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Il progetto di un centro unico antimafia 
deve ancora essere messo a pun|d 
ma potrebbe essere approvato prestissimo 
Martelli vuole che passi insieme all'Fbi 

Oggi l'associazione dei giudici si riunisce 
per dare una risposta unitaria 
Per Violante la proposta è «anacronistica 
inefficace e di dubbia costituzionalità» 

I giudici contestano la superprocura 
Durissimo Bertoni: «Sarebbe l'altra faccia della cupola» 
La procura unica nazionale per indagare sui fatti di 
mafia piace poco ai giudici. Della proposta avanza
ta ieri da Martelli al vertice sulla criminalità si sa an
cora poco ma è già polemica. La contestano i giudi-

i|,> ci, che criticano l'accavallarsi contraddittorio di pro-
"• getti p e r c o o r d i n a r e e ordinar*» gf>rarrhicam<?nte i 
' g iudic i , e Id critica <*iiclie il Pds: «Anacronist ica , inef

f i c a c e e p r o b a b i l m e n t e incost i tuz ionale» . 

CARLA CHILO 

ìM 

!• 

M ROMA. Martelli li ha colti 
tutti di sorpresa. S'erano appe
na placate le polemiche pur la 
proposta di «avocare» le inda
gini di mafia nelle mani di po
chi procuratori generali ed ec
co che tutto questo diventa ro
ba vecchia, superata dai latti. 
Una sola procura nazionale, 
magari dotala dei soldi, del 
supporto tecnico e del perso
nale preparato, che da anni in
vocano inutilmente i giudici. 
Geco chi potrebbe sconfiggere 
la malia, spiega Claudio Mar
telli ad Andreotti e agli altri mi
nistri. Per i magistrati italiani è 
peggio di una doccia fredda. 

•La Superprocura? È l'altra 

faccia della Cupola. Dopo ave
re scoperto come 6 organizza
ta la mafia, Falcone vuole 
creare una controcupola dello 
Stato». Raffaele Bertoni, di
smessi da pochi mesi i panni 
di presidente dell'Associazio
ne nazionale magistrati, non 
rinuncia alle battutine veleno
se. E non é il solo. Buona parte 
dei settemila giudici italiani 
che ieri mattina hanno letto sul 
giornali le poche battute con 
cui Claudio Martelli ha presen
tato la sua proposta di procura 
unica per dirigere tutte le inda
gini di mafia, hanno passato la 
giornata a raccogliere notizie, 
a scambiarsi opinioni, a cerca

re di mettere a fuoco una stra
tegia di risposta. 

Allarme e diffidenza sono 
due parole che ricorrono spes-
sisimo nei loro discorsi. Una ri
sposta ufficiale alla proposta 
di Martelli sarà data domani 
mattina alla fino della riunione 
dell'Anni. E stata indetta a 
tamburo battente proprio per 
panare delia superprocura. fc, 
anche questo tempismo è un 
segno dei sentimenti che agita
no la magistratura. Ma già da 
ieri sono stati tanti 1 magistrati 
impegnati nell'associazioni
smo che hanno anticipato il lo
ro no alla Superprocura. Livio 
Pepino, segretario di Magistra
tura democratica, sottolinea 
che c'ò contraddizione tra le 
proposte di procure distrettua
li, (in questa direzione si muo
veva una circolare del respon
sabile degli Affari penali Gio
vanni Falcone) e la procura 
nazionale.-.Dopo la grottesca 
riesumazione, appena un me
se (a, dell'avocazione da parte 
dei procuratori generali, ecco 
l'accavallarsi di proposte di 
procure distrettuali ed ora di 
un'unica Superprocura nazio

nale. E non manca l'idea di 
provvedervi con un decreto 
legge, sovvertendo, in un setto
re cosi delicato, le più elemen
tari regole di correttezza istitu
zionale». 

Parla anche Gioacchino Iz-
70, segretario di Uniccret, e an
che lui lascia trapelare l'astio 
di tanti giudici nei confronti di 
t-alcone. il magistrato più la
mento d'Italia che 6 andato a 
lavorare con il Guardasigilli 
che ama poco i giudici. Dice 
Izzo: «Grave è la responsabilità 
di chi, abbagliato da mire per
sonali, pone il suo prestigio a 
sostegno di un tale nsultato». E 
ancora: «Spendendo lo scon
certo del paese per una crimi
nalità diffusa che mostra sem
pre più evidenti i segni del suo 
perverso intreccio con il malaf
fare politico, ci si illude di dare 
un segnale di inversione nella 
lotta alla mafia con l'introdu
zione di una Supreprocura na
zionale foriera, in realtà, di 
uno stravolgimento del ruolo e 
delle funzioni del Pm, poten
zialmente avviato a diventare 
un superpollziotto alle dipen
denze dell'esecutivo». 

A preoccupare soprattutto 1 
giudici, non è tanto la propo
sta in se, ancora da definire. 
Ad onta di tante frecciatine al
l'indirizzo di Falcone, sembra 
che questa volta la proposta 
sia partita proprio da Claudio 
Martelli, P superi nei fatti la cir
colare spedita mesi fa da Fal
cone che preludeva alla crea
zione di Zb procure distrettuali. 
Sono poco più di voci, poiché 
proprio dal Ministero di Grazia 
e Giustizia fanno sapere di sta
re lavorando giorno e notte per 
riuscire a presentare la legge 
tra una decina di giorni al Con
siglio dei ministri in cui sarà 
approvata anche l'Fbl. Un'am
missione implicita che sono 
ancora molti i punti da defini
re. 

Ma anche senza conoscere i 
dettagli della proposta la sen
sazione è che con la Superpro
cura sia stata data una brusca 
accelerata al progetto che 
punta a ridurre la grande auto
nomia garantita dalla nostra 
Costituzione alla magistratura. 
Il più esplicito nel mettere a 
fuoco che cosa veramente 
spaventa i giudici ò Franco Ip

polito, ex componente del 
Csm. La sua corrente da tempo 
denuncia e si oppone all'ipo
tesi, messa a punto una decina 
di anni fa, di rivedere gli assetti 
istituzionali e 1) ruolo della ma
gistratura- nn evnlivo forte 
con meno controlli non può 
tollerare giudici completamen
te inrlipenHunh Twnli C.kt,Kr\rt 
sparsi per l'Italia sono una mi
na vagante da disinnescare. 
Anche l'ex ministro Giovanni 
Galloni, vicepresidente del 
Consiglio superiore della ma
gistratura, da diversi mesi pala
dino delle battaglie della magi
stratura tocca gli stessi tasti: «Il 
mio pensiero in proposito l'ho 
espresso tante volte, noi siamo 
assolutamente contrari a ge-
rarchizzarc la magistratura e 
ad un collegamento diretto 
con l'esecutivo. Se nella pro
posta di Martelli non si mette 
in discussione questo, allora 
ne possiamo discutere». 

Critica apertamente la pro
posta anche il Pds. Luciano 
Violante non e tenero: «La pro
cura nazionale antimafia è un 
istituto anacronistico, ineffica

ce e probabilmente incostitu
zionale». Il vicepresidente del 
gruppo parlamentare insiste 
invece sulla proposta avanzata 
dalla commissione antimafia 
che affida la competenza per 
reati di mafia alle procure e ai 
tribunali delle 26 citta sedi di 
corte d'appello. «Martelli -
conmclude Violante sta cer
cando di innovare positiva
mente l'asmatico apparato 
giudiziairo italiano ; sarebbe 
bene che proseguisse su que
sta strada evitando di farsi 
coinvolgere nei fuochi d'artifici 
delle proposte puramente an-
nunicate e non sufficiente
mente meditale». Rincara la 
dose cesare Salvi:«La superpo-
cura 6 l'ennesima trovata di un 
governo privo di respiro e an
che di serietà nell'aflrontare la 
lotta alla mafia». Cauta apertu
ra da parte dei repubblica-
ni:«Ci sono nodi da sciogliere». 
NO invece all'istituzione del 
Fbi:«ll nuovo organo non può 
nascere se non dopo avere 
proceduto, evidentemente allo 
smantellamento ed al riassor
bimento dell'Alto commissa
rialo». 

[(Tre morti 
[e quindici feriti 
'sulTAutosole 
'per la nebbia 

• Tre morti, quindici feriti molti dei quali 
f gravi, una sessantina di automezzi distrutti o 
| gravemente danneggiati, molti bruciati, sono il 
£ bilancio dei tamponamenti a catena di Ieri mal-
|bna sull'Autosole fra Casalpusterlengo e Lodi, 
\ alle porte di Milano. Causa determinante la fitta 
| nebbia che gravava sulla zona. Uno dei camion 
E coinvolti trasportava materiale radioattivo ma, 

secondo la Polizia stradale, non c'è alcun peri
colo. Tutto è iniziato alle 7.20, quando un'auto
vettura è piombata su un'altra che la precedeva 
a velocità ridotta. Nel giro di qualche minuto 
una quarantina di vetture e sei autotreni si 
schiantano in una terribile sequenza di tampo
namenti. Numerosi lenti e una vittima, Giovanni 
Galardi, 45 anni, di Firenze. Ambulanze e vigili 
del fuoco non sono ancora arrivati sul posto 
che, venti minuti più tardi, a poca distanza si ve-
riheaun altro megatamponamento. Un autotre
no carico di vernici piomba sull'ammasso di 
vetture a forte velocità. Una Fiat Uno viene sca
gliata in aria e ricade, incendiandosi, oltre la fila 
delle vetture ferme sull'asfalto. Ancora feriti. E 
due morti, due corpi carbonizzati nell'auto ri
dotta ad un ammasso di ferraglia. Le vittime so
no due coniugi di Castel Maggiore (Bologna), 
Giovanni Accardo.di 69 anni e Dina Marchesi-
na. di 67. 

Inquirenti ottimisti: «Siamo vicini ad una svolta» 

Una spìa nel sequestro di Francesco 
Il riscatto sarà pagato a rate? 
«Siamo vicini a una svolta», dicono gli investigatori. 
JM^j^U momento, il rapimento di Francesco Rea, 
otto anni, resta un mistero. È certo, comùnque, che 
qualcuno ha aiutato i sequestratori. Un amico di fa
miglia? Sicuramente, una persona che, di casa Rea, 
sapeva tutto. E il riscatto? Sembra che non sia stato 
pagato. Ma c'è l'ipotesi che i rapitori e la famiglia si 
siano accordati per un pagamento «a rate». 

CLAUDIA ARLETTI 

H ROMA. Il suo nome, il suo 
volto, sono ancora sconosciu
ti. Ma c'è qualcuno, forse un 
amico di (amiglia, che ha aiu
tato a rapire Francesco. Di lui 
(lei?) si sanno due cose: può 
entrare e uscire dalla villa dei 
Rea senza problemi, conosce 
perfettamente la situazione 
economica del costruttore ro
mano. 

Chi è? «Stiamo indagando», 
dice il giudice che si occupa 
della vicenda. Si chiama Leo
nardo Agueci. L'altra sera, ap
pena sceso il sole, si 6 presen
tato nella villa sull'Appia Anti
ca. Ha voluto, di nuovo, ascol
tare, Francesco. Che ha ripe
tuto la sua storia di bambino 
rapito e liberato in un giorno. 
E, soprattutto, è stata sentita la 
gente che, al momento del se
questro, si trovava nella villa: 
la madre, il padre, gli zii. Per 
mezz'ora, martedì sera, sono 
stati lutti degli ostaggi. Oggi, 
loro, sono i testimoni. Hanno, 

tentato di richiamare alla me
moria particolari, altri dettagli. 
Come parlavano, i rapitori? 
Quanti erano, esattamente, 
quattro, o cinque? Come era
no vestiti? Quante armi aveva
no? Tre ore cosi. Poi, il magi
strato ha deciso di sospende
re. Tutto è stato rimandato a 
lunedi. «Ora abbiamo degli 
spunti importanti», ha com
mentato poi Leonardo Ague
ci. Dietro i «non posso spiega
re altro», una certezza: la 
«spia» c'è, esiste. 

Qualcuno, infatti, deve ave
re pure spiegato ai sequestra
tori come entrare nella villa. 
Sapevano, infatti, che il siste
ma d'allarme non era collega
to solo ai cancelli del parco, 
ma anche all'abitazione. Per 
questo sono rimasti acquattati 
nel buio, tra gli alberi, almeno 
un'ora: aspettavano che Sante 
Domenico Rea, il padre di 
Francesco, rientrasse dal lavo
ro. Poi, l'hanno aggredito, pic

chiato. E, infine, si sono fatti 
disinserire l'allarme della por
ta di casa. Qualcuno, inoltre, 
deve 1 avere spiegato loro 
«quanto» è ricca la famiglia. ' . 

Martedì sera, prima di por
tare via Francesco, c'è stata 
una vera e propria trattativa: 
«Di voi sappiamo tutto», grida
vano i rapinatori. Con il viso 
coperto e una pistola in ma
no, hanno elencato con preci
sione le proprietà della fami
glia. Che non è affatto famosa. 
Cosi, adesso, c'è un'ipotesi di 
più. Forse, la «spia» è qualcu
no che lavora con l'architetto 
Rea, oche è in affari con lui. 

Quando si arriverà alla veri
tà? «Se abbiamo fortuna, entro 
breve tempo ci sarà una svol
ta», dice il giudice. E poi: «Ec
co, non brancoliamo nel 
buio». 

Non sono indagini facili, 
comunque. Questo è stato il 
più classico dei sequestri per 
24 ore. Poi, con la liberazione 
del piccolo Francesco, è di
ventato il più anomalo. Il ri
scatto è stato pagato' E, allo
ra, è da record la rapidità con 
cui il padre del bambino ha 
raccolto i soldi. Il riscatto non 
è stato pagato? Egualmente, è 
strano che dei «professionisti» 
si siano trovati cosi in difficol
tà, da rinunciare all'ostaggio. 
Come se fossero, insomma, 
dilettanti spaventati. 

È importante, in ogni caso, 

capire se il pagamento c'è sta
to. Cosi, la polizia sta com
piendo •ana"serie di accerta
menti Spera di arrivare alla 
verità «radiografando» 1 conti 
correnti dell'architetto Rea, e 
le sue proprietà. Del resto, c'è 
anche un'altra ipotesi. Duran
te la «trattativa», forse, è stato 
raggiunto un"flccordo: il ri
scatto sarà pagato a rate? L'ar
chitetto Rea, comunque, ha ri
petuto: «Mio figlio è libero per 
merito della polizia». 

Francesco dovrà risponde
re a qualche altra domanda. 
Ma, per alcuni giorni, sarà la
sciato tranquillo. «Diamogli il 
tempo di tranquillizzarsi», di
cono gli investigatori, «forse 
più avanti ricorderà altri parti
colari». Pian piano, il bambino 
sta tornando alla vita di sem
pre. Anche la baraonda dei 
parenti e degli amici in visita, 
lentamente, si sta spegnendo. 
Ieri, alla villa, si sono fatti ve
dere alcuni cuginetli, qualche 
conoscente del padre, poi ba
sta. «Non c'è più nessuno, in 
casa, sono partiti tutti», ha det
to al citofono una voce di 
donna. Una piccola bugia, 
per «proteggere» il bambino e 
le indagini. La polizia, infatti, 
ha chiesto alla famiglia di ta
cere. Si teme che la fuga di 
notizie possa avvantaggiare i 
rapitori. Villa Rea, adesso, è 
silenziosa. Dopo giorni di «ap
postamenti», ieri sono scom
parsi anche I giornalisti. 

[È stata fermata nell'ottobre '86, ma occorrerà mezzo secolo per smantellarla. Sarà trasformata in «cimitero nucleare»? 

Caorso, l'agonìa della centrale durerà 50 anni 
•Problema numero uno: come uccidere «Arturo»? 
[Problema numero due: dove seppellirlo? «Arturo» -
chi lo ricorda, ormai? - è la centrale nucleare di 
Zaorso, ferma da 5 anni ma ancora «viva». Per sman

igliarla (è costata oltre 900 miliardi di lire), se tutto 
i bene, ci vorranno 50 anni ed una barca di miliar-

Idi. Per Caorso adesso c'è un nuovo rischio: quello di 
Fdtventare il «cimitero nucleare» d'Italia. 
ti DAL NOSTRO INVIATO 

JINNCRMILITTI 

I CAORSO (Piacenza). La 
crina fatta con vernice rossa, 

nel centro del paese, è ormai 
biadita. «Contro lo Stato, 

. coperò selvaggio. Contro la 
[centrale, sabotaggio». È di ap-
jpena qualche anno fa, ma 
Membra preistorica. La centra-
Ile nucleare è stata fermata, 
f'ncn per «sabotaggio» ma per-
tché c'è stata Chcmobyl. «Artu-
CI» - cosi viene chiamato an-
l'cora, con qualche nostalgia, il 
Kreiiltore nucleare - è stato 
sbloccato, fermato, e da tanti è 
filato anche dimenticato. Ed 

nvece è ancora 11, sotto la ca
llotta in calcestruzzo e avvolto 

da mille altre protezioni - in 
teoria, solo in teoria - pronto 
a produrre energia come un 
tempo. •£ slato attuato - spie
gano al Centro informazioni 
n. 1 - l'arresto a Ircddo. Signifi
ca che il reattore è carico, ma 
sono inserite le barre di con
trollo per arrestare la fusione 
nucleare». 

Dentro al Centro informa
zioni c'è una riproduzione dei 
pannelli di comando della 
centrale. Un «display» annun
cia che «Arturo» ha prodotto 
29.054.177 MWh di energia 
elettrica, ma i numeri rossi si 
sono bloccati II 26 ottobre 

1986, esaltamente sei mesi 
dopo il disastro di Chemobyl. 
Nella campagna attorno al Po 
una volta al giorno si sente vi
brare la turbina, si ascolta II 
ronzio degli enormi ventilato
ri. •£ la normale manutenzio
ne». Tenendo conto degli sti
pendi di chi ancora ci lavora, 
e della mancata vendita di 
energia elettrica, si calcola 
che Arturo costi adesso, ogni 
giorno, una cifra compresa fra 
1500 ed i 700 milioni di lire. 

Sono passati ormai cinque 
anni, dalla «messa a freddo». 
L'ultima speranza, per il reat
tore nucleare, è giunta con la 
guerra del Golfo. «Se non arri
verà più il petrolio, vedrete 
che l'energia nucleare sarà 
benedetta», diceva qualcuno. 
Da Brescia era arrivata addirit
tura la proposta di «acquisire» 
l'impianto. Ma il destino di 
«Arturo» era stato deciso dal 
Cipe il 26 luglio dell'anno 
scorso, quando era stata ap
provata la delibera di «decorri-
missioning», che comprende 
«tutte le attività da svolgere 
sull'impianto per arrivare alle 
condizioni di rilascio del sito 

per altri usi senza alcun vinco
lo di tipo nucleare». E pochi 
giorni fa l'Enel ha detto, in Co
mune a Piacenza, come Inten
de realizzare tale «decommis-
sioning». 

Sulla carta tutto è chiaro. La 
morte di «Arturo» avverrà a 
tappe. Nella prima fase -circa 
dieci anni - ci sarà la «custo
dia protettiva dell'impianto», 
per fare decadere la radioatti
vità presente nel reattore. Già 
nei prossimi mesi inizierà pe
rò il trasferimento del conbu-
stibile dal reattore alle piscine. 
«Dentro al reattore - spiegano 
al centro informazioni - ci so
no 560 clementi di uranio ar
ricchito, del peso di 210 chilo
grammi ognuno. Altrettanti 
elementi, già utilizzati ma an
cora fortemente radioattivi, 
sono già nelle piscine accanto 
al reattore. Ci sarà poi anche il 
trasferimento delle barre di 
controllo». Il combustibile fre
sco, non utilizzalo, sarà «alie
nato», mentre tutti i rifiuti ra
dioattivi a bassa attività (co
me la catta, gli stracci, la pla
stica ecc.) verranno «elimina
ti». 

Tutto è semplice, sulla car
ta. Ma l'Enel è la stessa che ha 
progettato ed avviato la cen
trale senza avere mai risolto il 
problema delle scorie radioat
tive. Di quelle a «bassa attività» 
ne sono state accumulate cir
ca diecimila bidoni. «Sono 
stale inviate - spiegano al 
centro informazioni - in Ger
mania, Austria, Belgio, Svezia, 
per essere incenerite e con
globate in manufatti di ce
mento. Il loro volume sarà ri
dotto da 10 a I, ma senz'altro 
ritorneranno». Le scorie a 
«media attività» - soprattutto 
le resine usale per depurare 
l'acqua dopo il passaggio nel 
reattore - sono invece ancora 
tutte a Caorso. 

Ed il combustibile, dove an
drà a finire? All'inizio del 1993 
gli elementi con l'uranio ver
ranno tolti dalle piscine e, con 
trasporti speciali (48 tonnella
te di schermature per 2 ton
nellate di combustibile) ver
ranno portati all'estero per il 
«riprocessamento». Si preve
dono settanta viaggi all'anno, 
e tutto dovrebbe finire fra il 
1997 ed il 1998. Una nuova 

emergenza investirà non sol
tanto Caorso e dintorni, ma 
tutte le zone attraversate dai 
mega-camion con carico nu
cleare. «I residui radioattivi 
prodotti dalla centrale verran
no condotti - hanno assicura
lo i tecnici dell'Enel - in uno 
specifico deposito nazionale 
la cui realizzazione è stata 
prevista da una recente deli
bera del Cipe». Ma il deposito 
ancora non esiste. 

A Caorso tutti questi piani e 
delibere non riescono a to
gliere una paura: che la cen
trale stessa sia trasformata in 
un cimitero nucleare. «Già in 
passalo - dice Emilio Rossi, 
delegato Cgil nella centrale -
questo doveva essere un luo
go di produzione e non un de
posito di scorie, ma queste 
non sono mai partite con i I so
lo biglietto di andata. Diranno 
che il deposito è provvisorio, 
poi chissà quanto durerà». C'è 
amarezza Ira i lavoratori della 
centrale. Erano 360 fino a po
chi mesi fa ( 1.500 ed anche di 
più quando c'erano i cantieri 
di costruzione), ora sono cir
ca 240. In dieci anni saranno 

ridotti a venticinque-trenta in 
tutto. C'è amarezza perche 
professionalità costate milioni 
alla comunità - anche con 
corsi negli Usa - sono state 
buttate via. «Si parla di un im
pianto alternativo, qui accan
to alla centrale, per produrre 
energia con il gas. Ma sono 
passati anni, e siamo stali fer
mi. L'Enel e la società non 
hanno aiutato a dare uno sco
po al nostro lavoro». 

La nascita dell'impianto «al
ternativo» verrà annunciala fi
nalmente oggi, in un conve
gno dell'Enel a Piacenza. Ac
canto ad «Arturo» verrà co
struita una centrale a gas, con 
potenza di 300 MWh, Si andrà 
avanti anche nello studio dei 
•prototipi della nuova genera
zione» del nucleare. Ma la 
«vecchia» centrale resisterà 
per decenni. Quando lutto il 
combustibile sarà tolto (poco 
prima del 2 000) si aspetterà 
«qualche decennio» per fare 
decadere la radioattività Fra 
50 anni potrà iniziare, forse, lo 
smantellamento. Anche I no
stri nipoti potranno assistere 
all'agonia di «Arturo». 

A trenini cldll.i scomparsa di 

LAURA PIETRANGELO 
il manto, i IIRII. i iu|>oli ed i lamiluin 
tutti Iti ricordano con immutato 
amore e prolondo rimpianto In sua 
memona sottoscrivono per l'Unita 
Konw, 12ottobri; ISt l 

12-10-89 12-10-91 
Tre anni la moriva la compagna 

LAURA PIETRANGELO 
l.d sua grondo um.inita. il suo amore 
u il costrintc impegno che ha prodi
g i o per timi i compari!! della Dire
zione, saranno sempre ricordati con 
grande e immutato difetto Vittoria, 
Nadia, Silvano, Stefano, Costantino. 
Giuseppe, Rosa. Allerto 
Roma. 12ottobre IM91 

Il Riorno 10 ottobre 1991 è morto il 
compagno 

GAVINO SANTU 
iscritto alla Se?ione «Enrico Berlin
guer» di Castel Nuovo di l'orlo La 
moglie, i figli, il fratello lo piangono 
con grande dolore 
Roma, l2ottobrel9J>l 

Vittoria. Nadia, Silavan, Stefano. 
Md&Mmo, Costantino, Alberto Sono 
vicini con tanto affetto a Peppe per
la scomparsa del (rateilo 

CAVINO SANTU 
Roma, 12 ottobre 1991 

Il giorno 11 ottobre 1991 e mancato 
ali affetto dei suoi cari 

CORRADO FERRINI 

UÌ annunciano con infinito dolore 
la moglie, la figlia, il genero e la ni
poti! M Il corteo funebre avrà luogo 
oggi, alle ore 15, partendo dal Ponte 
Montebonello 

Montebonello Ruiina, 12-10-1991 

Ricorre il quarto anniversario della 
morte della compagna 

ROSA GAZIAMO TI NN NIELLO 

I tigli <• i parenti tulli la ricordano 
con immutato amore u quanti la co
nobbero In memoria sottosenvono 
per t'Unttò 

Milano, 12 ottobre 1991 

Ricorre oggi il 9° anniversano della 
morte di 

SALVATORE MAZZARISt 

Il tiglio Giuseppe e 1 suoi familian lo 
ricordano con immutato alletto In 
sua memona sottoscrivono per IV-
mia 

Monza, 12oMobre 1991 

Lunedì con 

l'Unità 
quattro pagine di 

LIBRI 

I 
L'impresa e la legalità assente. 

L'aggressione della criminalità organizzata 
e i vuoti del sistema politico istituzionale. 

Pres iede 
Barbara Pollastrini 

Introducono ••.- . 
Silvano Andnani . • 
Gerardo Chiaromonte 
Andrea Marghen 
Carlo Smuraglia 

Conclude 
Fabio Mussi 

Intervengono 
C. Barbot, 
F. Brini, 
P. Brutti. ,. , 
C. Candnan. , 
F. Colucci. „. 
P. Folena, 
A. Fumagalli, 
C. Ghezzi 
E. Gismondi 
G. Militello 

A. Napoli 
E. Osnato, ' 
D. Panattoni, 

,G. Rossi, 
C. Rossrtto,. 
R. Sartatti. 
P. Soriero, , 
R. Terzi, 
L. Turcl, 
S. Veronesi, 
R. Vitali. 

Milano, lunedi, 14 ottobre 1991 
ore 9.30 Piccolo Teatro, Via Rovello, 2 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

Il Comitato direttivo dei senatori del gruppo comunista-Pds è convocato 
per martedì 15 ottobre ore 20. 

L'ass<>mblea dei senatori del gruppo comunista-Pds è convocata per 
mercoledì 16 ottobre ore 20,30. 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta pomeridiana di mer
coledì 16 ottobre (nlorma sanitaria). 

II Comitato direttivo del deputati del gruppo comunista-F'ds allargato ai 
compagni delle Commissioni Affari Costituzionali, Gius'tzia e Cultura è 
convocato per martedì 15 ottobre alle ore 14,30. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere presenti 
senza eccezione alla seduta pomeridiana (ore 19) di martedì 15 ottobre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere presenti 
senza eccezione alla seduta antimendiana di mercoledì 16 ottobre. 

I deputati elei gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere presenti 
senza eccezione alla seduta pomeridiana d! giovedì 17 ottobre. 

AZIENDE INFORMANO 

I vini di "Carminano" 
e la poesia molisana 

A Baccherelo nell'antica casa che fu della nonna di Leonardo da 
Vinci, oggi sede di un delizioso ristorante «La cantina di Toia» 
guidata dalla sig.ra Bcncini Tesi, si è svolta una interessante serata 
culturale con un abbinamento insolito, ma felicemente riuscito, i 
vini di «Carmignano» e la poesia molisana di Pasquale Di Lena. 

Una serata conviviale, voluta ed organizzata dalla Fattorìa di 
Bacchcrcto. all'insegna del profumo, dei colon, dei sapori di due 
terre lontane, ma così vicine per una cultura della genuinità e della 
bontà dei prodotti; primo fra lutti il «Carmignano», inserito di 
recente fra i nuovi vini a D.O.C.G. ad oggi riconosciuti in Italia. 

Tra una portata e l'altra di fetl'unta all'olio di frantoio e crostini, 
di risolto al «Vin Ruspo» e fagotuno di crespelle, di baccalà alla 
fiorentina e coniglio farcito al prosciutto e profumi mediterranei, 
con suppé glassi e Vin Santo, a chiusura sono siale lette le poesie 
di Pasquale Di Lena raccolte nel libro «U penziere». alcune dal
l'autore e altre dal bravissimo ultore fiorentino Sergio Ciulli, con 
una presentazione critica di Maria Teresa Scibona poetessa di 
Siena. 

Gli amici della «Cantina di Toia» hanno voluto premiare il 
poeta, più nolo nel mondo del vino quale direttore dell'Enoteca ita
liana di Siena e ispiratore insieme ali assessore all'Agricoltura della 
Provincia di Firenze Giuseppe Notaio del Palazzo dei Vini di 
Firenze, con una medaglia d'argento realizzata dal grande scultore 
carmignano Quinto Martini, per i suoi menti nel campo della cul
tura e del vino 

Alla serata erano presenti numerose personalità del mondo della 
cultura, del vino e dell'informazione, fra i quali Giovanni Baldan 
direttore della Radio 1, Vincenzo Pilo direttore generale del Mini
stero dell'Agricoltura. Renzo Bcncspcri direttore del Palazzo dei 
Vini, Fred Plotkin del «New York Times», i pittori Alfredo Fabbn 
e Gigliola Fazzini. 


